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Esterno, interno-esterno, 
interno. Case villaggio e spazi 
transizionali
Exterior, interior-exterior, interior. Village houses and transitional spaces

This reflection, starting from the famous phrase from Leon Battista Alberti’s De re 
ædificatoria, which describes the city as a large house and the house as a small 
city, suggests a connection between domestic and urban spaces that goes beyond 
mere analogy, instead resembling a fractal continuity of spatial configurations. This 
concept is explored through the analysis of historic settlements in the Western Ital-
ian Alps, where common patterns are observed between rooms, buildings, and en-
tire settlements. The continuity between open and enclosed spaces, between the 
public and private dimensions, results in a series of intermediary spaces that reflect 
an integrated view of social and cultural life, as highlighted by Bernardo Secchi and 
Giancarlo De Carlo. These spaces, defined as ‘interior-exteriors’, are expressions of 
a dynamic interaction between the environment and construction, where media-
tion is not represented by porticos or loggias, but by more complex structures such 
as ‘village houses’. Contemporary designs by architects like Valerio Olgiati and Pe-
ter Zumthor revisit and develop these ideas, proposing configurations that inter-
twine public and private spaces in a play of transitions, thresholds, and visual con-
nections. This approach to mountain architecture not only reinterprets tradition but 
also explores the possibilities of meaning in environments that continuously blur 
the boundaries between interior and exterior, as evidenced by recent projects of re-
vitalisation and regeneration in Alpine and mountain contexts.
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E se è vero il detto dei filosofi, che la città è come una gran-
de casa, e la casa a sua volta una piccola città, non si avrà 
torto sostenendo che le membra di una casa sono esse stes-
se piccole abitazioni. 

Questa nostra riflessione parte da qui, dalla nota e 
ultra-citata frase di Leon Battista Alberti nel De re 

ædificatoria. Normalmente, però, la citazione si li-
mita alla prima parte dell’affermazione, che sem-
bra porre in termini di relazione biunivoca (e meta-
forica) il nesso casa-città, dimenticando il passaggio 
finale – «che le membra di una casa sono esse stes-
se piccole abitazioni» –, che pare piuttosto riman-
dare a una dimensione frattale o, se ci riferiamo alle di-
scipline fisico-matematiche, a un tema di invarianza 
di scala.
Studiando gli insediamenti alpini e montani storici 
di matrice innanzitutto latina e mediterranea, que-
sto tema della continuità di configurazioni e pattern 
– nel passaggio attraverso le differenti scale della 
stanza valliva, del singolo insediamento, dell’edifi-
cio, di parti dell’edificio – pare essere un carattere 
decisivo, esito e al contempo elemento strutturante 
della stratificazione storica e costruttiva che mette 
in forma dimensione economica e sociale in stretta 
dialettica con l’ambiente.
In tutto questo un ruolo rilevante è giocato an-
che dalla continuità tra spazi aperti e interni, tra 
dimensione pubblica e privata, con la costruzione 
di gamma articolata di situazioni spaziali interme-
die. Bernardo Secchi (2001) ha ad esempio analiz-
zato le strutturazioni insediative storiche a partire 

In apertura 
Haus Luzi, Peter 
Zumthor, Jenaz, 

Grigioni (foto 
Cristian Dallere).

Figg. 1-3 
Il sistema insediativo 

di Novalesa, in Val 
Cenischia (TO). Da: 
V. Comoli, V. Fasoli 
(a cura di), Le Alpi: 

storia e prospettive 
di un territorio di 

frontiera, Celid, 
Torino, 1997.

Fig. 4 
Pianta di una casa-

villaggio in Val Maira 
(CN). Da: L. Mamino, 

et al. (a cura di), 
Atlante dell’edilizia 
montana nelle alte 
Valli del Cuneese, 

2001.
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dallo studio delle loro configurazioni costruttive, 
evidenziando il ruolo decisivo giocato dall’«archi-
tettura delle superfici» (i livelli, i salti di quota, il 
disegno in sezione, la predisposizione del suolo al 
fine di accogliere gli oggetti, tutti elementi che ri-
mettono in gioco la dimensione orografica e tetto-
nica dello spazio costruito nella sua interazione con 
l’ambiente) e dall’«architettura degli spazi di me-
diazione» (gli spazi tra, la trama dei percorsi e degli 
attraversamenti, la costruzione di narrazioni, i limi-
ti degli spazi aperti) per l’intrecciarsi di fatti sociali, 
culturali, economici nella scena dell’insediamento. 
Giancarlo De Carlo (2004) sottolineava come nel 
patrimonio costruito dei centri storici italiani e più 
in generale mediterranei fosse presente una tradi-
zione alternativa alla vincente cultura nordeuropea 
e anglosassone della modernità fondata sulla sepa-
razione e le specializzazioni dello spazio costrui-
to: gli insediamenti e i borghi italiani non divido-
no, non specializzano, e lasciano aperte possibilità 
di sovrapposizioni e convivenze multiple di usi, at-
tività, socialità.
La citazione di De Carlo rimanda per analogia 
alle tematiche del Team X, e alla concettualizzazi-
one del Mat-building da parte di Alison Smithson: 
«Mat-building can be said to epitomise the anon-
ymous collective, where the functions come to en-
rich the fabric, and the individual gains new free-
doms of  action through a new and shuffled order, 
based on interconnection, close-knit patterns of  as-
sociation, and possibilities for growth, diminution 
and change».
La continuità di configurazioni al variare di scala – 
continuità che non è mera reiterazione, sia chiaro, 
di uguali forme spaziali e geometriche nel passag-
gio dal grande al piccolo o viceversa, ma proprio 
di pattern – è caratteristica della maggioranza de-

Fig. 5 
Schema 

assonometrico 
strutturale del 

municipio di Saint-
Vincent di Villani. 

Da: “L’architettura. 
Cronache e storia”, 5 

maggio 1983.

Fig. 6 
Piante della Scuola 
a Paspels di Valerio 

Olgiati.
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gli insediamenti delle Alpi occidentali italiane, dal-
la Liguria, passando per il Piemonte, fino alla Val-
le d’Aosta. Sovente, all’interno dell’insediamento, si 
ritrovano dei cluster che articolano la dimensione 
dell’intero abitato a livello sub zonale, dando vita a 
contesti abitativi intermedi.
Sovente, la compenetrazione e coincidenza tra di-
mensione insediativa e architettonica – quasi una 
sorta di quintessenza dell’immagine albertiana – 

trova materializzazione nel tema delle case villaggio. 
Se ne trovano diverse nella occitana val Maira, ma 
anche in altri luoghi, come a Ostana in valle Po: 
un unico grande tetto sotto il quale si raccolgono 
diverse costruzioni, organizzati e distribuiti da una 
trama di percorsi e spazialità intermedie. Normal-
mente queste case villaggio erano abitate da clan 
familiari che moltiplicandosi davano vita a proces-
si espansivi per proliferazione di celle, nelle tre di-
mensioni costitutive della spazialità montana: lungo 
la linea di massima pendenza, lungo l’isoipsa, verti-
calmente verso l’alto.
Quello che è importante sottolineare è come que-
sti spazi intermedi non corrispondano ai consueti 
elementi di mediazione come il portico, la loggia 
o il giapponese engawa, ma piuttosto a interni-e-
sterni definibili come spazialità di natura transizio-
nale – per riandare a un concetto dello psicanali-
sta Donald Winnicott –, ossia luoghi intermediari 
di esperienza in cui convivono sia la realtà inter-
na che esterna.
Questo tema della casa villaggio e degli spazi inter-
ni-esterni, per quanto non teorizzato in termini te-
stuali, sembra caratterizzare alcuni progetti alpini 
contemporanei di rilievo. Nella scuola di Paspels di 
Valerio Olgiati, il quadrangolo planimetrico delle 
murature d’ambito contiene al proprio interno una 
croce distributiva irregolare con agli angoli quat-
tro volumi: inequivocabilmente, per quanto portato 
a una sorta di sintesi scarnificata e allo stato puro, 
uno spazio urbano. Impressione potenziata dalla 
matericità dei differenti spazi: cemento a vista per 
la croce, legno per gli interni delle scatole-casa. Con 
lo spaesante tema del crocevia che assume la valen-
za di uno spazio interno-esterno.
Medesimi temi, ma in modo ancora più ricercato 
e sofisticato, tornano nella Haus Luzi di Peter Zu-
mthor, dove la griglia di 3x3 moduli rettangolari 
si configura al piano intermedio come una sorta 
di spazio pubblico cruciforme aperto sul paesag-
gio e continuo, con quattro volumi agli angoli e 
uno in centro. Dagli angoli si elevano singole sca-
le che conducono a quattro “case”, quattro spa-
zi abitativi indipendenti e privati, sovrastanti gli 
spazi pubblici della croce, in un intreccio di volu-
metrie e geometrie che conquista quindi anche la 
terza dimensione verticale. Configurazioni transi-
zionali che caratterizzano altri progetti di Zum-
thor, ma anche di Gion A. Caminada. Ancora, sul 
tema delle case villaggio, si potrebbe ricordare en 
passant il progetto per il Municipio di Saint-Vin-
cent di Enrico Villani, esito di un concorso nazio-
nale del 1958: un grande tetto assai pendente, non 
immemore della Casa capriata di Carlo Mollino, 
che raccoglie e contiene tutti gli uffici comunali, 
anche se viene a mancare la dimensione interme-
dia tra esterno e interno.

Fig. 7 
Piante della Haus 

Luzi a Jenaz di Peter 
Zumthor.
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Questo lavorio sull’articolazione degli spazi tra 
esterno e interno – nonché su temi come i punti di 
soglia e attraversamento, di tracciato e movimento, 
di traguardamento visivo – hanno interessato anche 
numerose nostre progettualità montane.
Nel progetto per la riqualificazione del Rifugio To-
rino nuovo sul Monte Bianco, purtroppo realizzato 
in piccola parte, la nuova distribuzione punta a co-
struire sistemi di percorrenza pubblica, quasi vie in-
terne, che definiscono un piccolo insediamento di 

“scatole” e ambienti-casa, alle quali si perviene at-
traverso assi secondari perpendicolari al principale 
traguardati sulle vette.
Il Centro Culturale Lou Pourtoun a Ostana, in val-
le Po, riprende il tema tipologico locale delle case 
villaggio già ricordato, con un unico tetto che co-
pre sei edifici indipendenti, la cui pietra di facciata 
rigira dall’esterno all’interno a potenziare l’effetto 
di luogo intermedio e transizionale, internalità che 
ambiguamente simula uno spazio pubblico all’a-

Fig. 8 
Piante del progetto 
per il nuovo Rifugio 

Torino sul Monte 
Bianco di Antonio 

De Rossi, Massimo 
Crotti e Roberto Dini.
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Figg. 9-10 
Piante degli 
interventi di 

riqualificazione 
delle Casermette 

di Moncenisio. La 
caserma media, 

in alto, è adibita a 
sala polivalente e 
residenza mentre 

quella grande, in 
basso, sarà adibita 
a centro wellness. 

Progetto di Antonio 
De Rossi, Laura 

Mascino, Matteo 
Tempestini, Coutan 

Studio Architetti.

Fig. 11 
Pianta del Centro 

Culturale Lou 
Pourtoun a Ostana. 
Progetto di Antonio 
De Rossi, Massimo 
Crotti, Marie-Pierre 

Forsans.

9

10

11



135

perto. Anche in questo il punto di soglia degli am-
bienti-casa non è posto sul tracciato principale, ma 
su transetti secondari aperti sul paesaggio.
Il progetto per la rigenerazione delle Casermette di 
Moncenisio in valle Cenischia – una un riuso di una 
preesistenza, l’altra una costruzione ex novo – con-
cettualizzano questi temi alla scala microinsediativa: 
due scatole di legno contenute nel rettangolo di pie-
tra originario, con interposta una piccola corte che 
marca soglie e attraversamenti; tre volumi chiusi li-
gnei sotto un unico tetto longitudinale separati ma 
tenuti insieme dal sistema delle percorrenze vetrato.
Infine il progetto per la Scatola Creativa, futu-
ro centro culturale di Castel del Giudice in Moli-
se: due preesistenze separate da un taglio vertica-
le a tutta altezza, che diventa la sede di un sistema 
distributivo verticale a spirale risalente gli spazi, co-
struendo a ogni passaggio punti di soglia e traguar-
damenti visivi.
In un noto passaggio iniziale de La sfera e il labirin-
to (1980), Manfredo Tafuri parla di una famosa in-
cisione delle Carceri piranesiane, sottolineando il ca-
rattere di connaturata e programmatica ambiguità 
di quella figurazione, dove interno e esterno sem-
brano continuamente scambiarsi. Per lo storico ro-
mano questa diventa la cifra della modernità che si 
sta aprendo. In quel luogo ambiguo e in parte inde-
finibile, si trovano sempre nuove possibilità di ricer-
ca e significazione. 
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Figg. 12-14 
La Scatola Creativa 

a Castel del Giudice: 
planimetria, sezione 

trasversale e 
sviluppo del sistema 
distributivo verticale 

a spirale. Progetto 
di Antonio De Rossi, 

Laura Mascino, 
Matteo Tempestini, 

Federica Serra. 
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